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Come funziona la macchina del potere negli USA 

Quando si parla di affari 
Dalla vicenda del «dossier MacNamara» la più eloquente con­
ferma dei limiti strutturali della democrazia borghese — Tutte le 
famose «garanzie» si rivelano inefficaci — Mai messo in.discus­
sione T « indirizzo politico fondamentale » — Bombardare? Brucia­
re? Radere al suolo? Se mai obiezioni vi furono si trattò solo di 
una questione di efficienza — Eroismo e saggezza politica dei vietnamiti 

Abbiamo appena ricevuto 
dall'America il volume in 
cui il New York Times ha 
raccolto ed ampliato le sue 
analisi dei cosidetti Penta­
gon papers. chiamati anche 
« dossier MacNamara », cioè 
di quella storia segreta del­
la guerra del Vietnam, che 
— come si sa — era slata 
fatta preparare dalPex-mi-
nistro della difesa per uso 
interno dei circoli più ri­
stretti del governo america­
no e che invece il New York 
Times e altri giornali hanno 
portato alla luce del sole. 
Sebbene tanto si sia già scrit­
to su questi insoliti docu­
menti, ci siamo accorti che 
la lettura del libro riserva 
ancora sorprese e consente 
altre utili riflessioni. 

Altri hanno già osservato 
— gli autori per primi, del 
resto — che né i documenti, 
né il resoconto che il New 
York Times ce ne ha dato 
costituiscono una vera sto­
ria dell'Indocina. Per di più 
le stesse rivelazioni del gior­
nale americano, tanto scon­
volgenti per il pubblico di 
sinistra europeo, che vi ha 
trovato in fondo solo la 
conferma (certo autorevole 
al di là di ogni dubbio, vista 
la fonte insospettabile) di 
ciò che egli già sapeva e 
cioè che la guerra del Viet­
nam è stata dall'inizio una 
spietata guerra di aggressio­
ne, scatenata solo per im­
porre a un popolo un regi­
me che esso odiava. Egli sa­
peva anche che il governo 
americano aveva mentito dal 
primo giorno e aveva con­
tinuato a mentire sempre. 
Ebbene, eccone la prova 
Credo soltanto che occorre­
rebbe far vaiare di più la 
spudoratezza con cui tanti 
servitorelli — uomini politi­
ci e giornalisti, che vanno 
per la maggiore — hanno 
per anni, in Italia e altro­
ve, ripetuto e convalidato 
quelle menzogne, pur tanto 
palesi. 

Gli abili redattori del New 
York Times hanno giusta­
mente rilevato* che la pub­
blicazione dei documenti ha 
un valore che va al di là del­
la stessa guerra vietnamita, 
in quanto consente per la 
prima volta di gettare uno 
sguardo sul funzionamento 
interno (quello che conta, 
ma sul quale appunto per 
questo non si vuole che ca­
dano sguardi indiscreti) di 
quella macchina politica che 
è il governo americano. Dal­
la seconda guerra mondiale 
in poi non era mai accaduto 
infatti che documenti « se­
greti » fossero resi pubblici 
e neppure questi, del resto, 
lo sarebbero stati, se non 
per le vicende che cono­
sciamo. 

La stanza 
dei bottoni 

La rivelazione più interes­
sante a questo punto non 
è nemmeno quella che il 
governo americano tiene, 
come un volgare evasore fi­
scale, la sua doppia conta­
bilità, una pubblica per gli 
occhi della gente e l'altra 
per le occasioni serie, quelle 
in cui — amava dire John­
son in privato e non nei suoi 
discorsi — si intende par­
lare business. Questo lo sa­
pevano tutti. Colpisce piut­
tosto la facilità con cui la 
opinione pubblica è stata tur­
lupinata per quasi vent'an-
ni: tutte le famose garanzie 
americane, tutti i controlli 
che ci sono stati vantati co­
me esemplari, dalla stampa 
al Congresso, sino agli arti­
coli sacri della Costituzione, 
si rivelano inefficaci. Non c'è 
saggio teorico sui limiti 
strutturali della democrazia 
borghese che possa essere al­
trettanto eloquente. 

Guardiamo comunque co­
me funziona la « stanza dei 
bottoni » americana, ricor­
dandoci sempre che quei 
bottoni possono far partire 
migliaia di missili nucleari. 
I giornalisti del New York 
Times osservano: « II reso­
conto del Pentagono e ì do­
cumenti che Io accompagna­
no rivelano che, una volta 
stabilito l'obiettivo politico 
di fondo, il dibattito interno 
(quello nelle più alte sfere 
governative, si badi, N.d.T.) 
•ul Vietnam dal 1950 fino al 
1967 si è concentrato quasi 
soltanto sul modo xdi con­
seguire quegli obiettivi, piut­
tosto che sull'indirizzo poli­
tico fondamentale ». Vi è so­
lo da aggiungere che nen> 
meno la scelta iniziale è mai 
stata dibattuta. Essa era 
semplicemente scontata per 
il sistema imperialista ame­
ricano: bisognava bloccare il 
comunismo in Asia. Questo 
son è mai stato posto in 
Jbcussfonc. Nessuno ha mai 
chiesto neppure una volta 
che cosa volessero i popoli 
dell'Asia. Truman, Eisenho-

r. Kennedy, Johnson, Ni-

xon, cinque presidenti sono 
cambiati: il metodo è rima­
sto sempre lo stesso. Si è 
discusso soltanto dei « mez­
zi »: ora fra questi mezzi 
per ben due volte -— sono i 
Pentagon papers che parla­
no — e cioè nel 1954 e nel 
1967 è stato messo in pre­
ventivo anche l'impiego del­
le armi atomiche. 

Tutti quindi abbiamo cor­
so il rischio dell'olocausto 
nucleare. Ma perché? Dice 
l'analisi americana: e I suc­
cessivi governi a Washing­
ton, da Kennedy a Nixon, si 
sono serviti di questa inter­
pretazione delle origini del­
la guerra (cioè un'aggressio­
ne provocata dal Vietnam 
del Nord, che è poi la stessa 
interpretazione largamente 
propagandata da tanta no­
stra stampa, N.d.T.) per giu­
stificare l'intervento america­
no. Ma le valutazioni dello 
spionaggio americano degli 
anni < cinquanta > dimostra­
no che la guerra è comin­
ciata essenzialmente come 
una ribellione del sud con­
tro il regime sempre più op­
pressivo e corrotto di Ngo 
Dinh Diem ». 

« Capite 
l'inglese ? » 

Regime, oltre che corrot­
to profondamente disprezza­
to — sempre in privato — 
dagli stessi dirigenti ame­
ricani. Ecco infatti come si 
rivolgeva ai generali del sud 
l'ambasciatore Taylor nel 
1964, quando già Ngo Dinh 
Diem era stato fatto fuori 
(dagli americani): « Capite 
l'inglese? Vi ho già detto... 
che siamo stufi di colpi di 
stato. Ma, a quanto pare, 
spreco le mie parole. Forse 
c'è qualcosa che non va nel 
mio francese, perché eviden­
temente non ci siamo capi­
ti... Voi avete combinato un 
vero pasticcio. Non possiamo 
essere sempre noi a tenervi 
su, se voi fate di queste 
cose ». <• > •. 

Si è spesso scritto che, a 
proposito del Vietnam, i cir­
coli dirigenti americani si 
dividevano in « falchi » e 
« colombe ». Ma alla luce 
delle rivelazioni sul mecca­
nismo interno delle loro de­
cisioni, anche tale giudizio 
va precisato. Quando si spe­
rava di « vincere » — que­
sta è infatti la parola che 
si usa allorché si intende 
business — non c'erano di­
visioni. Erano tutti falchi. 
Non uno di quei signori, 
nemmeno per sbaglio, ha 
mai prospettato nei dibat­
titi interni il minimo scru­
polo (che so, una parola di 
rammarico, ipocrita magari 
come la lacrima del cocco­
drillo) per i massacri e 
le distruzioni. Bombardare? 
Bruciare? Radere al suolo? 
Se mai obiezioni vi furono, 
si trattò solo di una questio­
ne di efficienza. Un'unica do­
manda interessava: sono ef­
ficaci o no quelle misure ai 
fini della « vittoria »? Le 
«colombe» hanno fatto la lo­
ro apparizione molto più tar­
di, quando si è cominciato a 
capire che tutti i calcoli fat­
ti, tutte le previsioni strate­
giche, erano stati sbagliati, 
che « vincere » quindi non 
era possibile. Allora si è 
aperta la spaccatura anche 
ai vertici della società ame­
ricana. Per noi che tutto 
questo lo abbiamo vissuto 
dall'altra parte, resta l'ama­
ra consolazione di vedere co­
me i più celebri « f nist dei 
cervelli » non fossero in gra­
do di scorgere verità ele­
mentari, che a noi nella no­
stra (forse artigianale e sem­
plicistica ai loro occhi) fidu­
cia nell'aspirazione emanci­
patrice dei popoli erano ben 
chiare. 

Si arrivò così ai primi mesi 
cruciali del '68 e alla deci­
sione di Johnson di abboz­
zare una prima ritirata. La 
alternativa non era solo di 
aumentare le truppe nel 
Vietnam (come spesso si è 
scritto), ma di invadere il 
nord, di minare i suoi por­
ti, dove arrivavano gli aiuti 
sovietici, infine di mobilita­
re un certo numero di clas­
si americane, perché altri­
menti non vi sarebbero sta­
ti abbastanza soldati, e di 
porre francamente recono-
mìa americana sul piede di 
guerra. Che cosa ha fermato 
Johnson? Una volta di più, 
nessuno scrupolo. ,Per l'in­
vasione del nord, lo ha fer­
mato la paura dei < volonta­
ri » cinesi. Per l'attacco ai 
porti, il timore delle reazio­
ni sovietiche. Infine, per Io 
insieme del programma, lo 
spettro delle reazioni della 
sua stessa gente in Ameri­
ca: > la mobilitazione — scri­
vono gli esperti del Penta­
gono — è diventata quella 
"barriera del suono politi­
ca ", che il presidente John­
son non ha voluto infran­
gere». 

Questi essendo i fatti,' vi­
sti per la prima volta dall'al­
tra parte della barricata, 
non si può non rendere an­
cora omaggio (né, credo, lo 

'si farà mai abbastanza) alla 
saggezza politica dei vietna­
miti. Il loro eroismo ha stu­
pefatto il mondo ed è stato 
il primo decisivo fattore del­
la sconfitta americana. Me­
no tuttavia si è scritto si­
nora — sebbene, natural­
mente lo si sia fatto, spe­
cie nelle nostre pubblicazio­
ni — della loro lungimiranza 
politica, schiacciante di fron­
te aHo squallore dei loro 
avversari, quale risulta dal­
le loro stesse parole. Si guar­
dino quali sono i fattori che 
hanno fermato Johnson. So­
no esattamente gli stessi che 
i vietnamiti hanno sempre 
indicato come decisive de­
bolezze strategiche degli a-
mericani: l'appoggio dato al 
Vietnam dai paesi sociali­
sti, da tutti i paesi sociali­
sti, come i compagni vietna­
miti hanno sempre detto, 
sebbene non ignorassero af­
fatto i profondi conflitti che 
esistevano fra di essi; l'ap­
poggio dei popoli del mon­
do, « compreso il popolo 
americano », come ancora i 
vietnamiti non si sono stan­
cati di sottolineare, pur non 
ignorando affatto quali limi­
ti enormi abbia nell'opinione 
pubblica americana ogni mo­
vimento progressista. 

In tale luce un'ultima ri­
flessione mi pare che non 
sia inutile. In questa batta­
glia anche la nostra azione 
di solidarietà col Vietnam 
ha avuto il suo peso. Certo, 
ne eravamo convinti anche 
prima, ci siamo mossi per 
questo; i vietnamiti stessi 
hanno tenuto a dircelo più 
volte. Ma quante volte an­
che, nel corso di questi an­
ni, oi siamo chiesta se dimo­
strazioni, petizioni, scritti e 
atti non fossero del tutto 
impotenti di fronte ad una 
guerra condotta, con mezzi 
ben •„ più spietati- da' genie. 
sorda ad ogni ' ragionevo­
le richiamo. Ebbene, era 
uno scetticismo comprensibi­
le, ma ingiustificato. Anche 
quei modesti contributi han­
no creato quel clima di iso­
lamento dell'America, in cui 
Johnson non ha potuto in­
frangere la < barriera » del­
la mobilitazione. I Pentagon 
papers lo confermano. E' 
una buona ragione per con­
tinuare. 

Giuseppe Boffa 

I sovietici a teatro : una delle platee più gremite del mondo 

L'ironia sulla scena 
Accanto ai grandi testi della tradizione si propone una drammaturgia che affronta i temi della 
morale socialista - Satire del carrierismo, del burocratismo, del costume domestico - Originali 
soluzioni sceniche - Resiste la mediazione dell'«eroe positivo» -1 prezzi delle rappresentazioni 

Maestri della foto erotica 

This is the onty piatire they nvuld Jet us use to advertise. 

FOIIR MASTERS OF EROTIC 
Haskìns Hamilton Giucobctri Shinoyama 

The Phowgraphen ' Gallciy 

£ Gn>at Newport St. >WC.2 
836 7860 

July 22 ~ Auqust 29 

LONDRA — Alla Photographers' Gallery espongono quattro maestri della fotografia erotica. 
Gli organizzatori hanno incontrato parecchie difficoltà per via dei manifesti — respinti perché 
ritenuti troppo audaci — che dovevano annunciare la mostra. Infine hanno ripiegato su 
questo, e l'unico — sfa scritto — che ci permettono di pubblicare ». 

Dal nostro inviato 
DI RITORNO DALL'URSS, 

luglio. 
Nel nostro rapido viaggio 

dentro 11 teatro sovietico, ab­
biamo assistito a una ventina, 
di spettacoli, alcuni dei qua­
li visti in un orario assoluta­
mente strano per noi, cioè a 
mezzogiorno. L'uso di dare 
rappresentazioni a metà gior­
nata pare sia diffusissimo in 
URSS. Esso vale, appunto, a 
soddisfare le esigenze di gen­
te che altrimenti, per varie 
ragioni, non potrebbe andare 
a teatro. Da mezzogiorno al­
le due e mezzo, tre platee di 
spettatori si godono ciò eh© 
avviene sul palcoscenico, con­
sumando magari un breve 
spuntino nell'intervallo. Que­
sto avviene, naturalmente, nel­
le grandi città: a noi è capi­
tato a Mosca più volte, e a 
Leningrado. I prezzi degli 
spettacoli di prosa variano da 
un massimo di due rubli a 
un minimo di qualche deci­
na di copechi (si calcoli, al 
cambio, 650 lire il rublo). 

Che cosa proponeva, nei 
giorni della nostra presenza 
in URSS, il teatro agli spet­
tatori sovietici? La risposta sa­
rà parzialissima, naturalmen­
te; ma su di essa potrà mi­
surarsi, forse, la dimensione 
più vasta delia drammaturgia 
nelle varie repubbliche della 
Unione. Intanto ci pare di po­
ter dire che le opere della 
tradizione, guardate con mol­
to rispetto e venerazione, i 
classici, occupano un posto 
piuttosto limitato: nel reper­
torio ci sono i grandi testi 
del teatro russo, da Che di­
sgrazia l'ingegno di Griboi*?-
dov su su fino a Cechov, del 
quale abbiamo visto, in quel­
lo che è considerato il suo 
tempio, cioè al Teatro d'Ar­
te di Mosca, Le tre sorelle. 
L'edizione porta i nomi dei 
grandi maestri Stanislawki e 
Nemirovic Dancenko, con la 
aggiunta di quello del regi­
sta che ne ha curato la nuo­
va veste dal 1958, cioè I.M. 
Raevski ad indicare un pic­
colo rinnovamento allo sche­
ma originario. Messinscena as­
solutamente realistica, senza 
particolari genialità interpre­
tative, che propone al pub­
blico, in modo struggente e 
malinconico, ma anche sot­
tilmente umoristico, la favo­
la cecoviana come storia del­
la disperata decadenza di un 
nucleo familiare. Ma qui al­
tri sono probabilmente i mo­
tivi dell'accoglimento entusia­
stico del pubblico, dipenden­
ti dall'apprezzamento della re­
citazione degli attori. 

C'è parso di notare tutta­
via in questo accoglimento 
anche una nota di fresca in­
genuità. Il pubblico sovietico, 
ci sembra, è estremamente di­
sponibile, non ha le scaltrez­
ze, le malizie, gli scetticismi 
dei nostri pubblici occidenta­
li (che sono sempre un'elite), 
pur avendo competenza e me­
tri di giudizio assai collauda­

ti. Al lungo balletto Esmeral­
da tratto dal romanzo di Vic­
tor Hugo Notre Dame de Pa­
ris, una storia romantica 
quant'altre mai, abbiamo sen­
tito il pubblico esplodere In 
un applauso liberatorio al fi­
nale, quando 11 « mostro » Qua­
simodo getta dalla torre cam­
panaria di Notre Dame il mal­
vagio prete che ha fatto con­
dannare a morte la povera 
Esmeralda. Q u e l l'applauso 
era indipendente da qualsiasi 
apprezzamento estetico. Era 
il segno dell'accoglimento di 
una catarsi. 

« Dieci giorni » 
Sulle scene sovietiche do­

minano. com'è giusto, lavori 
di autori contemporanei. Ne 
abbiamo visti tre — a carat­
tere storico — notevolmente 
interessanti. Il primo è il fa­
moso Dieci giorni che scon­
volsero il mondo « composi­
zione scenica » di Liubinvv, 
Dobronravov, Dobrovolski. 
Kaztelian, spettacolo famoso 
in tutto il mondo perchè sì 
rifa al libro di John Reed e 
ne ripropone i temi: è nel car­
tellone del teatro « Alla Ta-
ganlia » dalla sua fondazione, 
nel 1964. 

A Leningrado, al teatro ac­
cademico « Gorki » diretto da 
Gheorghi Tovstonogov, abbia­
mo visto La terza guardia di 
Kapralov e Tumanov, che pre­
senta un episodio della lòtta 
rivoluzionaria del 1905, incen­
trandosi sulla figura del rivo­
luzionario Bauman e sulla sua 
amicizia - odio verso il ricchis­
simo industriale Sawa Moro-
zov. Insieme al momento sto­
rico (l'oppressione zarista che 
si fa sempre più crudele, la 
lotta rivoluzionaria dei bol­
scevichi) quello che sta a 
cuore agli autori è il proale-
ma psicologico del rapporto 
tra Nicolai Bauman, costret­
to alla clandestinità e che tro­
va rifugio nella casa del mi­
lionario, e costui, Sawa Mo-
rozov, dei quali si mostrano 
i destini paralleli, l'uno, uccì­
so dalla polizia, l'altro suicida 
dopo che la famiglia lo ha 
esautorato e gli ha sottrat­
to la direzione della sua azien­
da. Nulla è più lontano, dun­
que, di questo testo, ricco di 
scene mosse a suspense, dal 
teatro documento di tipo oc­
cidentale: la struttura dram­
maturgica rimane tradizionale. 

Sempre al « Gorki » di Le­
ningrado abbiamo ancora vi­
sto Una vecchiaia agitata di 
Rachmanov, sulla figura di 
un famoso scienziato, Dimi'ri 
Ilarionovic Poleciaev, diventa­
to « il deputato del Baltico », 
del famoso film di Kheifits 
e Zarki (girato nel 1936). 

E ora veniamo alla dram­
maturgia che affronta i temi 
della società socialista, della 
convivenza socialista: nessu­
no di stretto argomento poli­
tico (il teatro che in occiden­
te chiamiamo teatro politico 

I trapianti del professor Christian Barnard 

UN CUORE NEGRO PER IL PADRONE 
Un'impresa che solo un vergognoso regime di segregazione razziale ha reso possibile - Mistificazioni propi­
nate in nome della scienza - Che cosa può contare la vita di un africano nelle condizioni dell'« apartheid »? 

0. #*** 

.W: 
Resi ine Gunya, la vedova dal giovane cui sono stati prelevati 
cuor* • polmoni 

La più recente impresa del 
noto Christian Barnard. chi­
rurgo sudafricano, ha susci­
tato interrogativi e perples­
sità. sia nel senso delle pro­
babilità di riuscita di una ope­
razione di trapianto multipla 
(cuore e polmoni), sia per­
ché il donatore è stato reso 
tale in circostanze oscure, e 
contro la volontà di colei che 
ne è divenuta vedova. Ap­
punto in seguito alle prote­
ste della signora Rosalyn Gu­
nya, lettori di tutti i conti­
nenti hanno appreso un fatto 
finora poco noto: che in Su­
dafrica. il nulla-osta per i tra­
pianti può essere dato da un 
qualunque medico provincia­
le o dalla polizia, senza ri­
guardo alla volontà dei fa­
miliari del defunto, o ago­
nizzante. 

Il sacro 
princìpio 

C'è da chiedersi tuttavia se 
una legge di questo genere 
si applichi egualmente agli 
africani — come il povero 
Jackson Gunya — e ai pa­
droni bianchi. Non sarebbe 
nemmeno da stupire (in Sud-
Africa!) se il testo legislativo 
facesse esplicita menzione di 
una condizione razziale; ma 
sicuramente non è necessario. 
perché nessun ufficiale sanita­
rio o di polizia si sognereb­
be di disporre del cuore o al­
tro organo di un bianco, vio­
lando il sacro principio della 
proprietà privata. Lo stesso 
principio invece non vale nel 
caso dei negri, che non sono 
padroni nemmeno della vita, 
visto che qualsiasi bianco può 

massacrarli, e poi giustificar­
si facilmente, all'inarca come 
per un parcheggio abusivo. 

Fra tanti dubbi e perples­
sità. non è stato finora dato 
sufficiente peso — mi pare — 
al fatto che nel paese del­
l'apartheid — dove, per in­
tenderci. una bianca e un 
negro, o anche una negra e 
un bianco, che facciano l'amo­
re. vanno in carcere per non 
si sa quanti anni — i signori 
bianchi non hanno poi alcu­
na obiezione ad ospitare nel 
proprio corpo il cuore, o altro 
organo, preso a un africano. 
Barnard tolse a un meticcio 
il cuore che innestò a Blei-
berg, e ha tolto ora all'afri­
cano Gunya il cuore e i pol­
moni dati ad Adrian Herbert. 

Qualcuno potrebbe persino 
essere indotto alla benevola 
e ottimistica supposizione che 
questo — officiato dalla Scien­
za con la maiuscola — fosse 
l'inizio del superamento del­
l'apartheid: dall'intimità del 
trapianto all'intimità dell'am­
plesso; dal letto d'ospedale al 
Ietto nuziale. Ma mi sia con­
sentito affacciare il timore che 
la verità si trovi proprio al­
l'estremo opposto; e che il 
trapianto cardiaco — come 
terapia — sia strettamente 
connesso alla separazione et­
nica e alla oppressione di 
classe che di essa si veste, 
appunto nell'apartheid. Infat­
t i — a parte ogni considera­
zione di tecnica chirurgica e 
la possibilità o meno di risol­
vere il problema del rigetto 
immunitario — è del tutto ov­
vio che per praticare un tra­
pianto occorre un cuore sa­
no, ed è egualmente ovvio 

che di solito i cuori sani non 
si trovano nei morenti per 
cause naturali. Inoltre coloro 
che, feriti per accidente, han­
no un cuore robusto, tendo­
no a sopravvivere, salvo casi 
di irreparabili lesioni ad al­
tri organi vitali. 

La pistola 
delle signore 

Ma forse non occorre spen­
dere troppe parole: ognuno 
può vedere che in una socie­
tà. in cui gli uomini siano 
eguali almeno in linea di prin­
cipio e di diritto, la dispo­
nibilità tempestiva di un cuo­
re adatto a un determinato 
trapianto può essere solo ca­
suale e insolita. Diverso è il 
caso in una società fondata 
sulla segregazione fra cittadi­
ni a pieno titolo, e gli altri. 
dove gli altri sono in primo 
luogo la classe sfruttata, con 
le differenze di peli?, di cul­
tura, di nascita, strumentaliz­
zate ai fini della oppressio­
ne, cioè al fine di rendere 
invalicabile la linea sopra la 
quale siedono i padroni. 

E' noto che le padrone 
bianche del Sudafrica hanno 
spesso la pistola nella bor­
setta. e possono usarla impu­
nemente contro qualsiasi afri­
cano, se poi affermano di es­
sere state da lui concupite. 
o forse toccate con mano sa­
crilega sugli hot pants. Non 
sappiamo se possa già essere 
accaduto. Ma potrebbe suc­
cedere: il punto è che solo 
dove la vita di una parte (la 
più ' vasta) della popolazione 
conta cosi poco, il trapianto 
cardiaco può essere concepi­
to come terapia, a vantaggio 
della parte privilegiata. Per­

ciò non avrebbe senso suggeri­
re al dottor Barnard di tenta­
re — una volta tanto, per 
cambiare — l'innesto di un 
cuore bianco su un africano. 
Quanto alla Scienza con la 
maiuscola, è inutile chiamar­
la in causa: non c'entra. So 
di qualche razzista che stol­
tamente. all'epoca del trapian­
to su Bleiberg. si stupì per il 
fatto (a lui nuovo) che il ri­
getto non fosse più violento 
di quanto sarebbe stato nei 
confronti di un cuore e bian­
co». Ma sappiamo tutti che 
la discriminazione razziale 
non ha base scientifica e nem­
meno semplicemente raziona­
le: ha solo una base di classe. 
Il congolese Ciombé non era 
meno e bianco » di coloro che 
lo fecero ricco; e il presiden­
te ivoriano Houphouet-Boigny. 
che sta per recarsi nel Suda­
frica. non sarà soggetto alle 
norme di segregazione. 

Ma. anche per compensare 
tali esempi e ristabilire un 
minimo di equilibrio, sareb­
be ora che l'opinione pubbli­
ca europea reagisse alle mi­
stificazioni che le vengono pro­
pinate in nome della Scienza. 
almeno quando esse minac­
ciano di farsi atrocità, come 
nel caso dei trapianti cardia­
ci, e di quella « banca di cuo­
ri » viventi che le riserve afri­
cane dovrebbero assicurare 
ai nazisti concittadini di Bar­
nard. Aprire gli occhi potrà 
contribuire a rompere la ca­
tena delle complicità e degli 
interessi che sostengono la 
cosiddetta Africa bianca, dove 
sta maturando forse un bub­
bone più grosso di quel che 
molti credono, e che dovrà 
essere tagliato da ben altri 
bisturi che quelli di Barnard. 

Francesco Pistoiese 

non esiste nell'URSS nelle for­
me esplicite, dichiarate, sco­
perte come da noi; sempre 
ci pare vi sia la mediazio­
ne psicologica, l'intermediar'o 
del personaggio tutto costrui­
to, la favola ben congegnati 
a scopo dimostrativo di un 
assunto), ma soprattutto di 
argomento morale. 

Prevalgono tuttavia, nel ins­
tare il tema morale, i modi 
del teatro musicale, con .;pra-
giudicatezza. con allegm. 
Tranne un dramma, dal tito­
lo Qualcuno deve, di Granin, 
visto al teatro russo di Kiev, 
dove si affronta il problema 
dell'inventore, che sente di 
poter portare un contributo 
al progresso tecnico del suo 
paese, ma ne è impedito da 
un muro di rifiuti burocra­
tici, e si deprime, e rinuncia 
a lottare, mentre il suo anta­
gonista, un professore, andrà 
avanti (nella vicenda si me­
scolano anche motivi di fru­
strazione sessuale, la moglie 
dell'inventore si innamora de) 
professore, ecc.). in tutte le 
altre commedie che ho visto 
in URSS protagonista era la 
ironia. 

Al «Teatro della Satira:) di 
Mosca, il teatro di Valentin 
Plucek. il regista che ripro­
pose Maiakovski. abbiamo v'-
sto, per esempio. Convei'o 
femminile e L'ultima para'a 
in cui con molto brio, con 
delle messinscena del tutto 
svincolate da qualsiasi riferi­
mento al realismo socialista 
dogmaticamente inteso, si trat­
ta del problema dell'inseri­
mento della donna nella vi 
ta sociale attiva, e di quel­
lo di un gruppo di marinai 
col loro bravo conflitto di ge­
nerazioni e di gradi. 

Lisistrata 
Convento femminile, in par­

ticolare, di Dichovichi, Ko!-
manovski, Slovodski (regia ui 
Plucek) è un ennesimo rifaci­
mento della storia aristofane­
sca di Lisistrata. Un gruppo 
di mogli di lavoratori sovie­
tici si ribella e si sottrae ». 
predominio maritale riunendo­
si e andando a lavorare per 
costruirsi la propria casa di 
riposo in un vecchio conven­
to abbandonato. L'azione si 
svolge in una delle repubbli­
che periferiche, dove è in at­
to una grande emigrazione di 
gente sovietica che ci va a 
costruire città. I mariti rima­
sti soli credono di poter met­
tere i lavori domestici den­
tro la loro giornata lavorati­
va, e per un po' resistono 
senza donne; ma poi la ti­
rannia della casa e dei bam­
bini li costringe ad assumere 
atteggiamenti, modi di pensa­
re, abitudini tipicamente da 
casalinga. Non ne possono 
più e vanno a implorare le 
donne di cedere; queste cedo­
no. ma a patto che tutto il 
costume domestico venga rivi­
sto e rovesciato dal basso :n 
alto per permettere loro una 
vita più umana. La comme­
dia musicale ha un ritmo 
gaio, ha una serie di inven­
zioni burlesche; essa incontri 
il gran favore del pubblico 
femminile. Segno che l'argo­
mento trattato riveste una 
sua graffiante attualità, forse 
per la tendenza degli uomi­
ni, nella situazione di mag­
gior benessere rispetto al pas­
sato, a ricacciare le donne nel 
l'eremo del lavoro domestico. 
contro il quale esse si rivol­
tano in nome degli ideali so 
ciali del comunismo. 

Un mucchio di belle ragaz­
ze simile alle nostre gir!*, 
dentro una scenografia da 
grande rivista, racconta la sto­
ria di tre amici che poi i dis­
sidi sul lavoro stanno per far 
diventare nemici, soprattutto 
per il carrierismo sfrenato d: 
uno dei tre che si appropria 
dell'invenzione (una macchi­
na che fa ringiovanire e di­
ventare più belli) del suo ami­
co più giovane. Qui è appun­
to il carrierismo ad essere pre­
so di petto, la sfrenata coi 
sa al successo burocratico. La 
satira è pungente, il finale 
un po' meno: la * morale * 
della favola è che sopratutto 
valgano i legami di amicizia 
mentre !e carriere e i succes 
si non contano nulla. E' quel 
che mostra anche Brindiamo 
a Colombo! di Zukovizki. re-
già di Tovstonogov, visto a 
Leningrado in anteprima. 

Un posto a parte menta 
Albe silenti di Vasiliev pre­
sentato dal teatro della «Ta-
ganka». E' un dramma di 
guerra: un sergente coman­
dante una batteria antiaerea 
richiede al comando un re­
parto di tiratori. Gli manda­
no tutte ragazze. Difficoltà e 
imbarazzi dei primi giorni. 
storie allegre e tristi óoì 
gruppetto Poi, d'improvviso 
la tragedia: un reparto di OD-
racadutisti tedeschi viene ca­
lato nella regione dove op»-
ra la batteria di ragazze. Una 
pattuglia parte in esplorazio­
ne. capeggiata dal sergente. 
e durante l'operazione tutte 
le fanciulle muoiono. L'uomo 
rimasto solo riesce a costie­
re in un'imboscata 1 tedeschi. 
e li uccide tutti, colmo d*!ro 
e di spirito di vendetta, pur 
sapendo che, poi. il suo ro­
mando lo punirà per qin»l 
gesto contrario ai regolamen­
ti. La favola non è particolar­
mente significativa, ma la sua 
esecuzione è di un talo livel­
lo registico, con soluzioni sce­
niche arditissime, alla pari coi 
migliori teatri europei; e poi 
la morale della vicenda, quel­
l'affermazione del gesto e del­
la responsabilità individua:*», 
ci sono parsi degni di interes­
se. La pièce, in tal modo, di­
venta una specie di grido d! 
agitazione. 

Arturo lanari 
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